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PROPOSTA DIDATTICA

A Night at the Pub

Premessa


Prima di esporre la mia proposta didattica vorrei fare qualche riflessione su questo approccio della glottodidattica, per me del tutto nuovo, che fa della lingua uno strumento per essere e non più solo per fare, per far fare o per rappresentare. Io purtroppo non ho avuto la fortuna di avere insegnanti che credessero nell’approccio comunicativo-interculturale pur essendo ottimi insegnanti, probabilmente perché sono nata nel 1974 quando ancora si credeva che la competenza linguistica risiedesse nei manuali di grammatica normativa, ed è con molto piacere che ho scoperto che esiste una scuola di pensiero, se così si può dire, che ha teorizzato ciò che a livello empirico ha da sempre costituito la mia spinta motivazionale a studiare le lingue straniere.


Ciò non toglie però che essendo il frutto di quella scuola, di quel tempo e di quella visione del mondo io mi senta come un cacciatore senza munizioni, come uno che sta per fare bridge-jumping senza fune ed è più o meno così che mi sono sentita quando mi è stato chiesto di pensare ad una proposta didattica che fosse comunicativa ed interculturale.  


Il senso di smarrimento che provo non nasce tanto dalla mia totale inesperienza in materia d’insegnamento, di lesson plan e compagnia bella e, ancor meno dalla difficoltà di scegliere un aspetto della cultura anglofona su cui impostare il lavoro, per questo mi è bastato pensare a tutto ciò che avrei sempre voluto conoscere e capire, a tutti i miei bisogni insoddisfatti ; quello di cui ho urgentemente bisogno invece è di acquisire io per prima una competenza comunicativa interculturale, perché credo profondamente che non si possa insegnare ciò che non si conosce o che non sia frutto di un’esperienza vissuta personalmente. 


Detto ciò mi accingerò ad esporre le mie idee. 

Proposta didattica


Poiché non ho portato a termine il progetto previsto per il corso del prof.Bowles e cioè una Needs analysis sul tipo d’inglese utilizzatao dai receptionist e non potendo quindi trarre le conclusioni necessarie per realizzare il presente lavoro, ho pensato di considerare una proposta didattica che potesse essere valida per un 4°/5° anno di un qualsiasi istituto superiore (Liceo Scientifico, Tecnico per il Turismo, Alberghiero, Linguistico, ecc…) e l’ho articolata in due lezioni successive.


Immaginiamo quindi una classe di un Istituto superiore composta idealmente da una ventina di studenti di età compresa tra i 17 e i 18 anni. Che cosa potrebbe interessare a questi ragazzi ? Che cosa facevo io quando avevo la loro età ? 

Lesson 1

Lo spunto per la lezione mi è venuto leggendo un articolo pubblicato su un numero del mensile Speak up del novembre 1996, intitolato A night at the Pub nel quale si riportano i risultati di una ricerca socio-antropologica condotta in Inghilterra in 600 pub,  che mette in luce le abitudini, i comportamenti e i passatempi preferiti dagli Inglesi in questo luogo-simbolo della loro cultura. L’articolo, che ho riportato quasi integralmente in Appendice, mi serve come punto di partenza per generare una discussione sulla frequentazione di questi locali da parte degli studenti italiani e sulle strategie e le dinamiche che si mettono in atto all’interno di essi, nonché sul tipo di clientela che ne fruisce e sulla valenza sociale che questo luogo  assume in Italia. 

Step 1 Preliminarmente, dividerei la classe in 5 gruppi di 4 studenti ciascuno, separando i banchi in piccoli nuclei isolati in modo da prepararli al lavoro di gruppo e richiamare al tempo stesso l’ambiente del locale.

Step 2 Dopo aver introdotto l’argomento e generato la discussione di cui sopra, parlerei dell’etichetta che regola i comportamenti degli Inglesi nel pub e delle tradizionali attività ludiche che esso offre. Questo aspetto mi darebbe l’occasione di far fare agli studenti qualche gioco da tavolo o passatempo  tipicamente inglese (step 4) oltre che permettermi di fargli fare una breve simulazione delle modalità comportamentali che regolano le interazioni all’interno del pub e che si apprendono solo con l’osservazione diretta (step 3). Queste attività potrebbero essere svolte in contemporanea. 

Step 3 La simulazione sarebbe realizzata con l’aiuto di un lettore madrelingua inglese nelle vesti di barman. Ogni gruppo, che rappresenta un ipotetico gruppo di amici, dovrà fingere di trovarsi in un pub e muoversi secondo il « galateo » dei pub-goers a partire dall’entrata nel locale, l’ordinazione al banco, il pagamento del conto, ecc...  

Step 4  Per questa attività sottoporrei a ciascun gruppo un cruciverba in lingua inglese, tratto da un minicorso d’inglese on line (http://www.quipo.it/ingleseinpillole/crosswords/current.asp), e riportato in Appendice, spiegando loro, sulla base d’informazioni ricavate da un sito dell’Ucla (http://anthropoetics.ucla.edu/views/vw214.htm), che ciascun paese ha un proprio modo di concepire l’enigmistica. Questa particolarità riflette un diverso rapporto tra l’élite culturale e il resto della società. I Britannici, per esempio, sono risultati i più ingegnosi enigmisti tra gli europei e questo probabilmente è dovuto al fatto che essi sono culturalmente propensi a considerare l’ingegno una delle doti più qualificanti. Questa visione si rispecchia nei loro cruciverba i quali sono costruiti, molto astutamente, a partire da una griglia in cui solo la metà delle lettere s’incrociano al fine di evitare quelle parole banali che servirebbero solo per colmare gli spazi vuoti e che sono invece frequenti nei cruciverba italiani. Inoltre, il testo delle definizioni si compone di due parti : c’è una parola–chiave che sintetizza il concetto da indovinare seguita da un’allusione criptica in chiave anagrammatica che costituisce un’altra possibile strada da seguire per giungere alla soluzione, sul modello : Mocked, put out and ran away outside (7) = FLOUTED (out with fled outside it ; mocked is the straight definition).


Naturalmente il cruciverba che ho scelto per gli studenti è concepito per scopi didattici e non enigmistici, per cui non presenta tutte le caratteristiche sopra descritte, diciamo che è un po’ più all’italiana e un po’ meno all’inglese. Tuttavia ritengo che sarebbe interessante proporre ai ragazzi come lavoro a casa, da fare individualmente o in gruppo, una ricerca per un’analisi comparativa dei diversi modi di concepire il cruciverba da parte delle diverse culture anglofone e non, e del loro valore simbolico, attraverso la raccolta d’informazioni e materiali di ogni tipo, interviste a stranieri, ecc… 


La compilazione in gruppo del cruciverba in inglese mi sembra un esercizio utile oltre che stimolante perché consente agli studenti di confrontarsi e di competere tra di loro mettendo in gioco le capacità linguistiche ed intuitive. Naturalmente come in ogni competizione che si rispetti il vincitore ha diritto ad un premio che si concretizzerebbe in questo caso nell’esonero dai noiosissimi esercizi di grammatica che invece sarebbero assegnati cospicuamente ai perdenti. Al termine del gioco ciascun gruppo potrebbe verificare la propria performance grazie ad una scheda autocorrettiva che distribuirei a ciascun gruppo. (vedi Appendice).


Così termina la prima parte del mio miniprogetto e con essa la prima lezione preparatoria. Nella seconda invece si cercherà di fornire agli studenti gli spunti necessari per ampliare le loro « conoscenze » intese anche come modalità di essere, di volere e di porsi nel mondo ; offrir loro una nuova visione del mondo attraverso l’interiorizzazione di un sistema di valori linguistici ed esistenzali di una cultura straniera. 


L’introiezione di un modello culturale ha lo scopo di indurre il discente a riconoscere l’esistenza e il significato dei valori dell’altra cultura e a relativizzare i propri senza per questo però implicare necessariamente un’adesione ad essi.  

Lesson 2

Per realizzare gli scopi sopra descritti è necessario esporre i ragazzi a degli squarci di vita rappresentativi dell’ ambiente socioculturale della società « aliena » che s’intende assimilare, (come potrebbe essere in questo caso qualche scena di un film in lingua originale ambientata in un pub o in un bar) e chiedere loro di scegliere tra i  vari personaggi osservati un « sosia » da imitare (Step 1) .

Step 2 Ai ragazzi vene chiesto ora di ricostruire l’identikit culturale del personaggio scelto e di riassumerlo in una o più massime. Essi dovranno poi rispondere a delle domande e fare degli esercizi come se fossero il loro sosia (Step 3). Così facendo i ragazzi imparano per emulazione e acquisiscono una flessibilità che gli consente di adattare la lingua alla diversa situazione culturale. (competenza comunicativa interculturale).

Step 4 A questo punto sarebbe interessante riproporre la simulazione fatta in classe nella prima lezione alla luce delle esperienze fatte oppure suggerire agli studenti di verificare nell’interazione reale, recandosi per esempio in un pub inglese a Roma, la validità e l’utilità di quanto è stato assimilato.

In questo modo si conclude la mia proposta didattica.    

Appendice

Articolo (Speak Up, Novembre 1996)

ETIQUETTE

A Night at the Pub  


The English pub is a mysterious place. Casual and friendly though it may seem, it is actually bound by a whole range of customs, traditions and values. Visitors to Britain are often bwildered by these unwritten rules of etiquette. 


By law, pubs are not allowed to open until 11am (noon on Sundays). They cannot serve after 11pm (10.30 on Sundays), but you are allowed 20 minutes to finish any drinks you’ve already bought. It is illegal to serve alcoholic drinks to anyone under the age of 18.


The first and most basic rule of thumb for pub-goers is simple : don’t sit and wait for your drinks. There is no waiter service in Britsh pubs. But be sure you don’t go up to the bar at once. When you are in the pub with a group of friends, it is best if only one or two members of the group go to the pub to buy drinks for the rest. Bar staff become irritated if a whole gang of you go up to the bar together and block it off from other customers.


Then there is the problem of how to attract the barman’s attention. Whatever you do, don’t shout to the barman. Instead you have to be aware of the invisible queue which the barman has placed you in. Don’t look content or the bar staff will assume you have already been served. Whatever you do, don’t try and get served by ringing the large bell many pubs have at the end of the bar. This is used to signal  « last orders » (10 minutes to closing time) and « time » (20 minutes to finish your drinks). If you ring, then you may prompt a rush to the bar by other panicked customers.


When it comes time to pay, another mistake is frequently made by tourists. A common sight during the summer season is the large group of tourists ordering drinks collectively and trying to pay for them individually. This confuses the bar staff and annoys the regulars waiting to be served. If you wish to pay for your drinks individually, then order them individually.


If you would like to thank the barman for a pleasant evening, offer to buy him a drink. The correct etiquette for this is to say,  « And will you have one yourself ? » at the end of your order.

Playing at the Pub

Games People Play 


British pubs are places for drinking and talking, but you can also play a whole range of traditional games. The joy of pub games is that they help to get the conversation – and the beer – flowing.


Almost every pub will have a dart board, and you will be able to hire or borrow a set of darts from the bar. Many pubs will have their own teams, who take the game very seriously. But if the board is not in use, feel free to go to the bar and ask for a set of darts. A good way to get to know the locals is to offer to take the score or « chalk » for them. But don’t offer unless you are proficient in arithmetic. A bad chalker is never welcome. Increasingly, however, the blackboard is being replaced by an electronic calculator and the chalker’s skills are not required.


Pool and bar billiards are also typical pub pastimes. Both games involve hitting balls around the table with a long stick or cue. The only serious breaches of  etiquette that can be made are : staying too long at the table ; marking or damaging the covering of the table ; and hitting someone with a pool cue.


Dominoes. A dominoes set is usually kept behind the bar and can be borrowed on request. Once all the rage, dominoes is, however, slowly becoming less popular. But it still has its fanatics who take it very seriously and who use a vocabulary that will seem almost impenetrable. Don’t be intimidated. They will be very happy for you to watch and might even invite you to join in.


The karaoke craze is now more than 10 years old, and it is still going strong in pubs. Fortunately, however, it is usually confined to special nights, and there is ample warning of when these will take place.


All manner of card games  are still played in pubs, inclding poker, brag and pontoon. Yet the most popular is cribbage, which makes use of a wooden box and some matchsticks to keep the score. Don’t be afraid to ask how it’s played.


Absurdly popular and highly competitive are today’s pub quizzes. The quiz phenomenon began in th 1970s when breweries, worried that not enough women were visiting their pubs, came up with the pub quiz to tempt them in. Burns & Porter , one of the companies that think up the questions, has an annual turnover of nearly  £1 million, and it is growing all the time.


Bar skittles is a very old pub game and rarely seen nowadays. The object of the game is simply to knock down as many of the wooden pegs or skittles as possible by swinging the small ball connected by a cord to the wooden column.   
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Across

7.
1) A large amount of something. Like LOADS. 2) The ordinary people in society considered as a group. Like WORKERS (6).

8. 
Form of the verb TO THROW (6).

9. Information, usually in the form of facts or statistics, that you can analyse. They’re 

       usually kept in a « bank » (4).

10. Form of the verb TO ADVANCE (8).

11. Form of the verb TO SCOLD which means to speak angrily to somone who has done

 something wrong. Like REBUKE (7).

13. 
A country that has played an important part in British history (5). 

15. Something is ________ if it contains a lot of things or people in a small area. Like THICK (5). 

16. Opposite of BEGINNINGS (7).

18. This is where your food goes when you eat it (plural) (8).

19.
After « ones » and before « threes » (plural) (4).

21.
An area or point where two or more surfaces join. Like ANGLE (6).  

22.
Like QUANTITY (6).

Down

1. A kind of rock that comes out of a volcano in liquid form before cooling and becoming solid (4).

2. 1) The group of people in a country who have power and influence. 2) An institution, shop or business (13).

3. Form of the verb TO ESCAPE (7).

4. An apparatus that provides heat for cooking or heating a room (5).

5. This describes the way you pronounce words (13).

6. Form of the verb TO SWEEP. This verb has many meanings connected to movement and space (8).

12. 1) The act of bringing something new into existence. 2) A work of art, skill or imagination (8).

14.
Opposite of USUAL (7).

17. An item of clothing worn around your neck (5).

20.
Form of the verb TO OWN maning TO POSSESS (4).
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